
§1. D.Lgs. 17 settembre 2010, n. 156 (G.U. 18-9-2010, n. 219) – Disposi-
zioni recanti attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 
42, e successive modificazioni, in materia di ordinamento transitorio 
di Roma Capitale (1) (2).

(1) Si riporta il testo con le correzioni contemplate dal comunicato 14 ottobre 2010, pubblicato nella G.U. 14 
ottobre 2010, n. 241.
(2) Si riporta il testo dell’art. 24 della L. 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo 
fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione):
«24. Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’articolo 114, terzo comma, della Costituzione - 1. 
In sede di prima applicazione, fino all’attuazione della disciplina delle città metropolitane, il presente articolo 
detta norme transitorie sull’ordinamento, anche finanziario, di Roma capitale.
2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confini sono quelli del comune di Roma, e dispone di spe-
ciale autonomia, statutaria, amministrativa e finanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. L’ordinamento di 
Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede 
degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti presso la 
Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali.
3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune di Roma, sono attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni 
amministrative:
a) concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e fluviali, previo accordo con il Ministero 
per i beni e le attività culturali; 
b) sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particolare riferimento al settore produttivo e turistico; 
c) sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
d) edilizia pubblica e privata; 
e) organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con particolare riferimento al trasporto pubblico ed alla 
mobilità; 
f) protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei ministri e la regione Lazio; 
g) ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, ai sensi dell’articolo 118, secondo comma, della 
Costituzione.
4. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 è disciplinato con regolamenti adottati dal consiglio comunale, 
che assume la denominazione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vincoli comunitari 
ed internazionali, della legislazione statale e di quella regionale nel rispetto dell’articolo 117, sesto comma, 
della Costituzione nonché in conformità al principio di funzionalità rispetto alle speciali attribuzioni di Roma 
capitale. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 5, approva, ai sensi dell’articolo 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con particolare riguardo al decentramento mu-
nicipale, lo statuto di Roma capitale che entra in vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.
5. Con uno o più decreti legislativi, adottati ai sensi dell’articolo 2, sentiti la regione Lazio, la provincia di Roma 
e il comune di Roma, è disciplinato l’ordinamento transitorio, anche finanziario, di Roma capitale, secondo i 
seguenti principi e criteri direttivi:
a) specificazione delle funzioni di cui al comma 3 e definizione delle modalità per il trasferimento a Roma capi-
tale delle relative risorse umane e dei mezzi; 
b) fermo quanto stabilito dalle disposizioni di legge per il finanziamento dei comuni, assegnazione di ulteriori 
risorse a Roma capitale, tenendo conto delle specifiche esigenze di finanziamento derivanti dal ruolo di capi-
tale della Repubblica, previa la loro determinazione specifica, e delle funzioni di cui al comma 3 (comma così 
modificato dall’art. 1, co. 21, D.L. 194/2009 conv. dalla L. 25/2010)
6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicura i raccordi istituzionali, il coordinamento e la collaborazione di 
Roma capitale con lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Roma, nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 
3. Con il medesimo decreto è disciplinato lo status dei membri dell’Assemblea capitolina.



7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con riguardo all’attuazione dell’articolo 119, sesto comma, della 
Costituzione, stabilisce i principi generali per l’attribuzione alla città di Roma, capitale della Repubblica, di un 
proprio patrimonio, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi specifici:
a) attribuzione a Roma capitale di un patrimonio commisurato alle funzioni e competenze ad essa attribuite; 
b) trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capitale dei beni appartenenti al patrimonio dello Stato non più 
funzionali alle esigenze dell’Amministrazione centrale, in conformità a quanto previsto dall’articolo 19, comma 
1, lettera d).
8. Le disposizioni di cui al presente articolo e quelle contenute nel decreto legislativo adottato ai sensi del 
comma 5 possono essere modificate, derogate o abrogate solo espressamente. Per quanto non disposto dal 
presente articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale quanto previsto con riferimento ai comuni dal testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
9. A seguito dell’attuazione della disciplina delle città metropolitane e a decorrere dall’istituzione della città 
metropolitana di Roma capitale, le disposizioni di cui al presente articolo si intendono riferite alla città metro-
politana di Roma capitale.
10. Per la città metropolitana di Roma capitale si applica l’articolo 23 ad eccezione del comma 2, lettere b) e c), 
e del comma 6, lettera d). La città metropolitana di Roma capitale, oltre alle funzioni della città metropolitana, 
continua a svolgere le funzioni di cui al presente articolo (si vedano anche i commi da 14 a 17 dell’art. 14 D.L. 
78/2010 conv. dalla L. 122/2010)».
Il decreto legislativo previsto dal comma 5, lett. a) è stato approvato in via preliminare dal Governo il 21 no-
vembre 2011 (vedi §2). L’iter di approvazione non è ancora concluso.

1. Oggetto. – 1. Il presente decreto reca disposizioni fondamentali dell’ordinamento 
di Roma Capitale ai sensi dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 
modificazioni.

2. Le norme di cui al presente decreto costituiscono limite inderogabile per l’auto-
nomia normativa dell’Ente e possono essere modificate, derogate o abrogate dalle leggi 
dello Stato solo espressamente.

2. Organi di governo di Roma Capitale. – 1. Sono organi di governo di Roma Capitale 
l’Assemblea capitolina, la Giunta capitolina ed il Sindaco.

3. Assemblea capitolina. – 1. L’Assemblea capitolina è l’organo di indirizzo e di con-
trollo politico-amministrativo.

2. L’Assemblea capitolina è composta dal Sindaco di Roma Capitale e da quarantotto 
Consiglieri.

3. L’Assemblea capitolina è presieduta da un Presidente eletto tra i Consiglieri nella 
prima seduta, con votazione a scrutinio segreto. Al Presidente sono attribuiti i poteri di 
convocazione e direzione dei lavori e delle attività dell’Assemblea e gli altri poteri previsti 
dallo statuto e dal regolamento dell’Assemblea, che disciplinano altresì l’esercizio delle 
funzioni vicarie. La revoca dalla carica di Presidente è ammessa nei soli casi di gravi vio-
lazioni di legge, dello statuto e del regolamento dell’Assemblea, che ne disciplina altresì 
le relative procedure.

4. L’Assemblea capitolina, dopo l’entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’ar-
ticolo 24, comma 5, lettera a), della legge 5 maggio 2009, n. 42, disciplina con propri re-
golamenti l’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 dell’articolo 24 della legge 5 maggio 



2009, n. 42, in conformità al principio di funzionalità rispetto alle attribuzioni di Roma 
Capitale, secondo quanto previsto dal comma 4 del citato articolo 24.

5. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione dei principi e dei criteri direttivi di cui all’articolo 24, comma 
5, lettera a), della legge 5 maggio 2009, n. 42, approva lo statuto di Roma Capitale che 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale. Lo statuto disciplina, nei limiti stabiliti dalla legge, i municipi di Roma Capitale, 
quali circoscrizioni di decentramento, in numero non superiore a quindici, favorendone 
l’autonomia amministrativa e finanziaria.

6. Lo statuto è deliberato con il voto favorevole dei due terzi dei Consiglieri assegna-
ti. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive 
sedute da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due volte, in 
altrettante sedute consiliari, il voto favorevole della maggioranza assoluta dei Consiglieri 
assegnati. Lo statuto è pubblicato nelle forme e nei termini previsti dalle vigenti disposi-
zioni di legge ed è inserito nella Raccolta ufficiale degli statuti del Ministero dell’interno. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche statutarie.

7. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza dei Consiglieri per la non giustificata assen-
za dalle sedute dell’Assemblea capitolina.

8. Lo statuto ed i regolamenti di cui al comma 4 prevedono e disciplinano, nei limiti 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e nel ri-
spetto di quanto previsto dall’articolo 6, forme di monitoraggio e controllo da affidare 
ad organismi posti in posizione di autonomia rispetto alla Giunta capitolina, finalizzate a 
garantire, nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni e 
delle funzioni fondamentali, il rispetto degli standard e degli obiettivi di servizio definiti 
dai decreti legislativi di cui all’articolo 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42, nonché l’effica-
ce tutela dei diritti dei cittadini.

9. Lo statuto prevede strumenti di partecipazione e consultazione, anche permanen-
ti, al fine di promuovere il confronto tra l’amministrazione di Roma Capitale e i cittadini.

4. Sindaco e Giunta capitolina. – 1. Il Sindaco è il responsabile dell’amministrazione 
di Roma Capitale, nell’ambito del cui territorio esercita le funzioni attribuitegli dalle leg-
gi, dallo statuto e dai regolamenti quale rappresentante della comunità locale e quale 
ufficiale del Governo.

2. Il Sindaco di Roma Capitale può essere udito nelle riunioni del Consiglio dei Mini-
stri all’ordine del giorno delle quali siano iscritti argomenti inerenti alle funzioni conferite 
a Roma Capitale.

3. La Giunta capitolina è composta dal Sindaco di Roma Capitale, che la presiede, 
e da un numero massimo di Assessori pari ad un quarto dei Consiglieri dell’Assemblea 
capitolina assegnati.

4. Il Sindaco di Roma Capitale nomina, entro il limite massimo di cui al comma 3, i 
componenti della Giunta capitolina, tra cui il Vicesindaco, e ne dà comunicazione all’As-
semblea capitolina nella prima seduta successiva alla nomina. Il Sindaco può revocare 
uno o più Assessori, dandone motivata comunicazione all’Assemblea.



5. Gli Assessori sono nominati dal Sindaco, anche al di fuori dei componenti dell’As-
semblea capitolina, fra i cittadini in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e 
compatibilità alla carica di consigliere dell’Assemblea. La nomina ad Assessore comporta 
la sospensione di diritto dall’incarico di Consigliere dell’Assemblea capitolina e la sosti-
tuzione con un supplente, individuato nel candidato della stessa lista che ha riportato, 
dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha termine con la cessazione della 
sospensione e non comporta pregiudizio dei diritti di elettorato passivo del Consigliere 
supplente nell’ambito di Roma Capitale.

6. La Giunta collabora con il Sindaco nel governo di Roma Capitale. Essa compie tutti 
gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di governo che non siano riservati dalla legge 
all’Assemblea capitolina e che non ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dal-
lo statuto, del Sindaco o degli organi di decentramento.

7. Lo statuto, in relazione all’esercizio delle funzioni conferite a Roma Capitale con gli 
appositi decreti legislativi, stabilisce i criteri per l’adozione da parte della Giunta di propri 
regolamenti in merito all’ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri 
di autonomia, funzionalità ed economicità di gestione, secondo i principi di professiona-
lità e responsabilità.

8. Il voto dell’Assemblea capitolina contrario ad una proposta del Sindaco o della 
Giunta non comporta le dimissioni degli stessi.

9. Il Sindaco cessa dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfiducia 
votata per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei componenti l’Assemblea. La 
mozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da almeno due quinti dei Consi-
glieri assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e viene messa in discussione non 
prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se la mozione vie-
ne approvata, la Giunta decade e si procede allo scioglimento dell’Assemblea capitolina, 
con contestuale nomina di un commissario ai sensi dell’articolo 141 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni.

10. Al fine di garantire il tempestivo adempimento degli obblighi di legge o di evita-
re che l’omessa adozione di atti fondamentali di competenza dell’Assemblea capitolina 
possa recare grave pregiudizio alla regolarità ed al buon andamento dell’azione ammini-
strativa, il Sindaco può richiedere che le relative proposte di deliberazione siano sotto-
poste all’esame ed al voto dell’Assemblea capitolina con procedura d’urgenza, secondo 
le disposizioni stabilite dallo statuto e dal regolamento dell’Assemblea.

5. Status degli amministratori di Roma Capitale. – 1. Sono amministratori di Roma 
Capitale il Sindaco, gli Assessori componenti della Giunta ed i Consiglieri dell’Assemblea 
capitolina.

2. Gli amministratori di Roma Capitale che siano lavoratori dipendenti possono esse-
re collocati a richiesta in aspettativa non retribuita per tutto il periodo di espletamento 
del mandato.

3. Il Sindaco, il Presidente dell’Assemblea capitolina e gli Assessori componenti della 
giunta capitolina hanno diritto di percepire una indennità di funzione, determinata con 



decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sentita l’Assemblea capitolina. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti 
che non abbiano richiesto l’aspettativa.

4. I Consiglieri dell’Assemblea capitolina hanno diritto di percepire una indenni-
tà onnicomprensiva di funzione, determinata con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Assemblea capitolina, in 
una quota parte dell’indennità del Sindaco, fissata dal medesimo decreto. Tale decreto 
è adottato successivamente all’adozione delle misure di cui all’articolo 3, comma 5. La 
misura della predetta indennità tiene conto della complessità e specificità delle funzioni 
conferite a Roma Capitale, anche in considerazione della particolare rilevanza demogra-
fica dell’Ente, nonché degli effetti previdenziali, assistenziali ed assicurativi nei confronti 
dei lavoratori dipendenti che siano collocati in aspettativa non retribuita conseguenti 
all’assunzione della carica di Consigliere dell’Assemblea capitolina. L’indennità è dimez-
zata per i lavoratori dipendenti che non abbiano richiesto l’aspettativa. Il regolamen-
to per il funzionamento dell’Assemblea capitolina prevede l’applicazione di detrazioni 
dell’indennità in caso di non giustificata assenza dalle sedute della stessa. In nessun caso 
gli oneri a carico di Roma Capitale per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da 
privati o da enti pubblici economici possono mensilmente superare, per ciascun consi-
gliere, l’importo pari alla metà dell’indennità di rispettiva spettanza. (1) 

5. In sede di attuazione dei commi 3 e 4, primo e terzo periodo, gli eventuali mag-
giori oneri derivanti dalla determinazione delle indennità spettanti agli amministratori di 
Roma Capitale non dovranno in ogni caso risultare superiori alle minori spese derivanti 
dall’applicazione del comma 4, quarto periodo, e dell’articolo 3, comma 5.

6. Si applica l’articolo 5, comma 11, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

[7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione dei principi e dei criteri direttivi di 
cui all’articolo 24, comma 5, lettera a), della legge 5 maggio 2009, n. 42. Fino a tale data 
continua ad applicarsi la disciplina vigente]. (2)

(1) Comma così modificato dall’art. 2, co. 9-bis, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10.
(2) Comma abrogato dall’art. 2, co. 9-quater, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 26 febbraio 2011, n. 10.

 
6. Clausola di invarianza finanziaria. – 1. Dall’attuazione del presente decreto non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

7. Disposizioni transitorie e finali. – 1. Per quanto non espressamente previsto nel 
presente decreto, agli organi di Roma Capitale ed ai loro componenti si applicano le di-
sposizioni previste con riferimento ai comuni dalla parte prima del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, e da ogni altra disposizione di legge.



2. Nelle more dell’approvazione dello statuto di Roma Capitale e del regolamento 
dell’Assemblea capitolina continuano altresì ad applicarsi le disposizioni dello statuto del 
comune di Roma e del regolamento del Consiglio comunale di Roma in quanto compati-
bili con le disposizioni del presente decreto.

3. Fino alla prima elezione dell’Assemblea capitolina, successiva alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il numero dei suoi membri resta fissato in sessanta oltre al 
Sindaco ed il numero degli Assessori resta fissato nell’ambito del limite massimo previsto 
dall’articolo 47, comma 1, ultima parte, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazio-
ni.

4. La disposizione di cui all’articolo 4, comma 5, secondo e terzo periodo, si applica a 
decorrere dalla prima elezione dell’Assemblea capitolina successiva alla data di entrata 
in vigore del presente decreto.



§2. Ulteriori disposizioni recanti attuazione dell’articolo 24 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, in materia di ordinamento di Roma Capitale (1)

(1) Lo schema di decreto legislativo riportato è stato approvato in via preliminare dal Consiglio dei Ministri il 
21 novembre 2011. L’iter di approvazione non è ancora concluso e il testo proposto potrebbe essere oggetto 
di modifiche in sede di approvazione definitiva.

Capo I
Disposizioni generali

1. Oggetto. – 1. Il presente decreto legislativo disciplina, ai sensi dell’articolo 24, 
commi 3 e 5, lettera a), della legge 5 maggio 2009, n. 42, di seguito denominata legge 
delega, il conferimento di funzioni e compiti amministrativi a Roma capitale.

2. Il conferimento a Roma capitale delle funzioni amministrative nell’ambito delle 
materie di competenza legislativa della Regione, è effettuato con legge regionale, sentiti 
la Provincia di Roma e il Comune di Roma, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

2. Raccordi istituzionali. – 1. Per assicurare il raccordo istituzionale tra Roma capita-
le, lo Stato, la Regione Lazio e la Provincia di Roma sulle funzioni conferite in attuazione 
dell’articolo 24, comma 3, della legge delega, è istituita un’apposita sessione nell’ambito 
della Conferenza Unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato, 
composta dal Sindaco di Roma capitale, dal Presidente della Regione Lazio e dal Ministro 
competente per materia e, per le materie di competenza della Provincia di Roma, dal 
Presidente della medesima.

2. In tutti i casi in cui la Conferenza Unificata svolge le funzioni di cui all’articolo 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 relative a materie e compiti di interesse di 
Roma capitale, alle sedute della stessa partecipa, quale componente, il Sindaco di Roma 
capitale.

3. Al fine di assicurare il concorso alla valorizzazione dei beni storici e artistici, di cui 
all’articolo 24, comma 3, lettera a), della legge delega, è istituita, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, la Conferenza delle Soprintendenze ai beni culturali del 
territorio di Roma capitale, con funzioni di coordinamento delle attività di valorizzazione 
della Sovraintendenza ai beni culturali di Roma capitale e degli organi periferici del Mini-
stero per i beni e le attività culturali aventi competenze sul patrimonio presente in Roma, 
anche ai fini del rilascio di titoli autorizzatori, nulla osta e pareri preventivi nell’ambito 
di procedimenti amministrativi concernenti beni culturali presenti nel territorio di Roma 
capitale. La Conferenza si pronuncia in merito agli interventi di valorizzazione ad iniziati-
va di Roma capitale, nonché, in ogni caso, sugli interventi di valorizzazione di particolare 
rilievo aventi ad oggetto i beni culturali statali caratterizzanti l’immagine di Roma capi-



tale, individuati mediante apposito accordo ai sensi dell’articolo 112 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 
modificazioni, di seguito denominato codice dei beni culturali e del paesaggio.

4. Componenti della Conferenza delle Soprintendenze sono la Direzione regionale 
per i beni culturali e paesaggistici del Lazio, la Sovrintendenza capitolina e le Soprinten-
denze statali aventi competenza sul territorio di Roma capitale. La partecipazione alla 
Conferenza è gratuita e non sono corrisposti indennità o rimborsi spese.

5. La Conferenza delle Sopraintendenze, nel rispetto del principio di leale collabora-
zione, ai sensi dell’articolo 112 del codice dei beni culturali e del paesaggio:

a) definisce strategie ed obiettivi comuni di valorizzazione nonché elabora piani stra-
tegici e programmi di sviluppo culturale, relativamente ai beni culturali di pertinenza 
pubblica;

b) esercita funzioni di coordinamento strategico degli interventi di valorizzazione dei 
beni culturali rimessi alle rispettive competenze;

c) promuove la stipula di accordi per la valorizzazione di beni di appartenenza pubbli-
ca nonché forme di collaborazione per regolare servizi strumentali comuni destinati alla 
fruizione e valorizzazione degli stessi. 

6. La Conferenza è indetta dal Ministero per i beni le attività culturali, tramite il Diret-
tore regionale per i beni culturali e paesaggistici, o dal Sovraintendente dei beni culturali 
di Roma capitale. Il funzionamento e gli effetti della Conferenza sono disciplinati in base 
agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni.

Roma capitale ed il Ministero per i beni e le attività culturali stipulano accordi per 
definire modalità acceleratorie e di semplificazione dei lavori della Conferenza.

7. Le attività di cui al presente articolo sono svolte nell’ambito delle risorse finanzia-
rie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.

Capo II
Beni storici, artistici, paesaggistici, ambientali e fluviali

3. Valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e fluviali. – 1. Sono conferite 
a Roma capitale per l’esercizio, attraverso le forme di raccordo interistituzionale di cui 
all’articolo 2, commi 3, le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla valorizzazione 
dei beni culturali, ambientali e fluviali specificate dal presente decreto legislativo.

2. Ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
la valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività di-
rette a promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori 
condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da parte 
delle persone diversamente abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa 
comprende anche la promozione ed il sostegno degli interventi di conservazione del 
patrimonio culturale.



4. Funzioni e compiti in materia di beni culturali. – 1. Per beni culturali, agli effetti 
del presente decreto, si intendono le cose immobili e mobili, di cui all’articolo 10 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio.

2. In materia di beni culturali sono conferiti a Roma capitale, previa definizione 
dell’accordo di cui all’articolo 24, comma 3, lettera a), della legge delega e secondo le 
modalità operative di esercizio congiunto definite nella Conferenza dei Soprintendenti di 
cui all’articolo 2, le funzioni e i compiti amministrativi concernenti:

a) il concorso nella valorizzazione dei beni culturali presenti in Roma capitale appar-
tenenti allo Stato, mediante la partecipazione alla Conferenza delle Soprintendenze di 
cui all’articolo 2, comma 3, nel perseguimento delle finalità di coordinamento, armoniz-
zazione e integrazione delle attività di valorizzazione dei beni pubblici di cui all’articolo 
7, comma 2, del codice dei beni culturali e del paesaggio e all’articolo 19, comma 1, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

b) il concorso, in caso di realizzazione di opere pubbliche ricadenti in aree di interesse 
archeologico, con i competenti uffici ministeriali, nella procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico, ai sensi degli articoli 95 e 96 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni, mediante la stipula degli accordi di cui all’arti-
colo 96, comma 7, del medesimo decreto legislativo, ai quali Roma partecipa anche nel 
caso in cui non rivesta il ruolo di amministrazione appaltante;

c) il concorso, attraverso la Conferenza delle Soprintendenze di cui all’articolo 2, nel 
procedimento di rilascio di titoli autorizzatori, nulla osta e pareri preventivi limitatamen-
te agli interventi di valorizzazione specificamente concordati; 

d) la definizione di modalità procedimentali condivise tra Stato, Regione Lazio e Roma 
capitale per l’applicazione di misure sanzionatorie e di repressione degli abusi edilizi con-
cernenti beni vincolati, ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio.

3. Roma capitale, limitatamente al patrimonio culturale presente nel proprio terri-
torio, concorre con il Ministero per i beni e le attività culturali, la Regione Lazio ed altri 
enti preposti:

a) alla catalogazione dei beni culturali e al coordinamento delle relative attività, ai 
sensi dell’articolo 17 del codice dei beni culturali e del paesaggio;

b) alla definizione di programmi concernenti studi, ricerche ed iniziative scientifiche 
in tema di metodologie di catalogazione e inventariazione, ai sensi dell’articolo 17 del 
codice dei beni culturali e del paesaggio; 

c) alla definizione, anche con la collaborazione delle università e degli istituti di ricer-
ca competenti, di linee di indirizzo, di norme tecniche, dei criteri e dei modelli di inter-
vento in materia di conservazione dei beni culturali, ai sensi dell’articolo 29, comma 5, 
del codice dei beni culturali e del paesaggio;

d) alla stipulazione di intese per coordinare l’accesso agli istituti ed ai luoghi pubblici 
della cultura, ai sensi dell’articolo 103 del codice dei beni culturali e del paesaggio;

e) alla stipulazione di accordi, anche con gli altri Enti interessati, per la definizione 
di obiettivi, tempi e modalità di attuazione delle attività di valorizzazione dei beni del 
patrimonio culturale di appartenenza pubblica, ai sensi dell’articolo 112 del codice dei 
beni culturali e del paesaggio; 



f) alla realizzazione e promozione, anche con il concorso delle università e di altri 
soggetti pubblici e privati, di ricerche, studi ed altre attività conoscitive aventi ad oggetto 
il patrimonio culturale ai sensi dell’articolo 118 del codice dei beni culturali e del pae-
saggio.

4. Restano esclusi dalle funzioni conferite a Roma capitale dal presente articolo i 
compiti e le attività connessi con la tutela e la valorizzazione dei beni storici ed architet-
tonici ricadenti nel territorio della città di Roma, amministrati dal Fondo edifici di culto 
(FEC), istituito dalla legge 20 maggio 1985, n. 222.

5. Teatro dell’Opera di Roma. – 1. Le funzioni di competenza del Ministero per i beni 
e le attività culturali relative al Teatro dell’Opera di Roma, dotato di autonomia gestiona-
le, finanziaria e patrimoniale, sono conferite a Roma capitale.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per 
i beni e le attività culturali, sono definite le modalità di determinazione concordata della 
quota delle risorse a valere sul fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163, da attribuire annualmente al Teatro dell’Opera di Roma.

3. Lo Statuto della Fondazione Teatro dell’Opera di Roma è adeguato entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto in modo da assicurare la separazione 
tra le funzioni di vigilanza e le funzioni di gestione.

6. Funzioni e compiti in materia di beni paesaggistici. – 1. Roma capitale, limitata-
mente ai beni ambientali e paesaggistici ricadenti nel proprio territorio, concorre, con il 
Ministero per i beni e le attività culturali, la Regione Lazio, e gli altri enti preposti, alla:

a) definizione delle politiche di tutela e valorizzazione del paesaggio, tenuto conto 
anche degli studi, delle analisi e delle proposte formulati dall’Osservatorio nazionale per 
la qualità del paesaggio nonché dagli Osservatori istituiti in ogni regione e presso Roma 
capitale con le medesime finalità, ai sensi dell’articolo 133 del codice dei beni culturali 
e del paesaggio;

b) definizione di indirizzi e criteri riguardanti le attività di tutela, pianificazione, recu-
pero, riqualificazione e valorizzazione del paesaggio e di gestione dei relativi interventi, 
ai sensi dell’articolo 133 del codice dei beni culturali e del paesaggio;

c) attività di formazione e di educazione al fine di diffondere ed accrescere la cono-
scenza del paesaggio;

d) attività di vigilanza sui beni paesaggistici tutelati dal codice dei beni culturali e del 
paesaggio.

7. Funzioni e compiti in materia di beni ambientali. – 1. Fermo restando il potere 
statale d’indirizzo e coordinamento, sono conferite a Roma capitale le funzioni e i com-
piti amministrativi riguardanti l’individuazione, sulla base di criteri di cui all’articolo 78, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 stabiliti d’intesa con la Conferen-
za Stato-Regioni, delle riserve statali non collocate nei parchi nazionali, la cui gestione 
viene affidata a Roma capitale.



Capo III
Sviluppo economico e sociale con particolare
riferimento al settore produttivo e turistico

8. Funzioni e compiti in materia di fiere. – 1. Sono conferite a Roma capitale le fun-
zioni e i compiti amministrativi di cui all’articolo 40 del decreto legislativo n. 112 del 
1998, concernenti il coordinamento dei tempi di svolgimento delle manifestazioni fieri-
stiche di rilevanza internazionale e nazionale, promosse sul territorio di Roma capitale. 

9. Funzioni e compiti in materia di turismo. – 1. Sono conferiti a Roma capitale le 
funzioni e i compiti amministrativi di cui all’articolo 58 del decreto del presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, riguardanti l’istituzione e gestione di uffici di rappre-
sentanza, di informazione e di promozione all’estero di Roma capitale nei limiti delle 
risorse finanziarie, umane e strumentali previste a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.

2. All’articolo 56, comma 2, del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, dopo le pa-
role: “della Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano,” sono inserite le seguenti: “del Sindaco di Roma capitale,”.

3. All’articolo 56 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, dopo il comma 3 è 
inserito il seguente comma: “3-bis. Il documento contenente le linee guida del piano 
strategico nazionale contiene, altresì, una sezione per la valorizzazione e lo sviluppo del 
sistema turistico di Roma capitale. Le connesse linee guida sono attuate dal Sindaco di 
Roma capitale d’intesa con il Ministro per il turismo e lo sport e le competenti ammini-
strazioni dello Stato e delle Regioni, sentite le associazioni di cui al comma 2.”. 

Capo IV
Protezione civile

10. Funzioni e compiti in materia di protezione civile. – 1. A Roma capitale, nell’am-
bito del proprio territorio e senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, sono 
conferiti le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla emanazione di ordinanze per 
l’attuazione di interventi di emergenza in relazione agli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettere a) e b), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al fine di evitare situazioni di 
pericolo, o maggiori danni a persone o a cose e favorire il ritorno alle normali condizioni 
di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi. Restano ferme le funzioni attribuite al Pre-
fetto di Roma dall’articolo 14 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.

Capo V
Disposizioni in materia di organizzazione

11. Organizzazione e personale. – 1. Roma capitale disciplina, con propri regolamen-
ti, in conformità allo statuto, l’ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a 



criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di gestione e secondo principi di pro-
fessionalità e responsabilità. Con appositi regolamenti provvede a disciplinare l’ordina-
mento del personale appartenente alla polizia locale e ad organizzare i relativi uffici sulla 
base delle norme di indirizzo recate dalla legislazione nazionale ai sensi di quanto previ-
sto dall’articolo 118, terzo comma, della Costituzione.

2. La potestà regolamentare di cui al comma 1 si esercita nel rispetto dei principi 
contenuti nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, non-
ché nelle altre disposizioni vigenti in materia di organizzazione e lavoro nelle pubbliche 
amministrazioni, tenendo conto di quanto demandato alla contrattazione collettiva na-
zionale.

3. La Giunta capitolina, nell’esercizio dell’autonomia normativa ed organizzativa di 
Roma capitale, provvede alla definizione del fabbisogno di personale dell’Ente e della 
relativa dotazione organica in ragione dell’acquisizione e dello sviluppo delle funzioni 
conferite a Roma capitale nel rispetto della vigente normativa in materia di personale 
riguardante gli enti locali. 

Capo VI
Disposizioni finali

12. Disposizioni finali. – 1. Al trasferimento delle risorse umane e finanziarie ne-
cessarie all’esercizio delle funzioni amministrative conferite dal presente decreto si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, da adottare entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri definisce altresì forme e meccanismi procedurali del trasferimento. 
Le amministrazioni interessate al trasferimento delle funzioni amministrative di cui al 
presente decreto provvedono, conseguentemente, alla contestuale riduzione delle rela-
tive risorse finanziarie, delle strutture e delle dotazioni organiche del personale.

2. La Regione Lazio disciplina il trasferimento delle risorse umane e finanziarie neces-
sarie all’adempimento delle funzioni amministrative conferite con la legge regionale di 
cui all’articolo 1, comma 2.

3. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un tavolo tra Stato, Re-
gione Lazio, Provincia di Roma e Roma capitale con funzioni di coordinamento per il 
trasferimento delle funzioni sopra individuate.

4. A norma dell’articolo 28, comma 4, della legge delega, dal presente decreto legisla-
tivo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


